Uno strano cambiamento 

di Alberto Cipollina, Marco Crinò, Marco La Mattina, Piero Dandone
Mi svegliai una mattina dopo un sogno agitato, mi trovai  trasformato nel mio letto,  in un enorme insetto immondo riposavo sulla schiena dura come una corazza, e sollevando un poco il capo vidi il mio ventre arcuato , bruno e diviso in tanti segmenti ricurvi in cima, a cui la coperta da letto , vicina a scivolar giù tutta, si manteneva a fatica .Le gambe , numerose e sottili da far pietà rispetto alla mia corporatura normale tremolavano senza tregua in un confuso luccichio dinanzi ai miei occhi,” cosa mi è avvenuto?” pensai”. A quel punto scesi di corsa per le scale  e mi recai in cucina dove trovai mia  moglie che preparava la colazione:”tesoro sei già pronto per la festa di Halloween di stasera?” Io risposi:”ehm…si volevo provare come mi stava il nuovo costume, comunque adesso esco non tornerò all’ora di pranzo”. Uscii fuori di casa e mi sentii osservato poiché le persone rimasero stupite alla vista del mio “costume”. Mi avviai per la via di casa mia. Successivamente vidi un’insegna “Hell’s books” ed entri alla ricerca di un libro che parlasse della mia mutazione. Negli scaffali erano impresse le lettere dell’alfabeto “P,Q,R,S” ecco! Controllai nella lettera S come scarafaggio, ma trovai soltanto qualche libro che parlava dell’organismo degli scarafaggi, c’era scritto di tutto: come sono  fatti, cosa mangiano e dove si manifestano. Udii una voce provenire dal fondo al corridoio. Mi avvicinai e vidi un’anziana signora che mi disse.: ”il tuo non è un costume, so della tua storia”. Io allibito risposi:”davvero? Allora mi dica come posso ritornare umano!”. La sinora iniziò a raccontarmi dell’esistenza di un antidoto in grado di curare qualsiasi male, persino la mia trasformazione. Mi disse che si trovava nella torre del conte “Olaf”. Ma la difficoltà stava nel prendere l’antidoto prima che scattasse la mezzanotte. Ringraziai la signora e uscii di corsa dalla libreria. Udii le campane che suonavano le otto. Decisi subito di partire. Arrivai alla torre alle ore 23:30 e vidi la sua elevata altezza. Cominciai a salire. Una volta giunto all’ultimo piano vidi una cassa. Erano le 23:55. presi la cassa, cercai di aprirla ma non c’era modo di aprirla. Trovai la chiave  aprii la cassa, ma era ormai scattata la mezzanotte, presi ugualmente l’antidoto ma non ebbe effetto e fui condannato a restare per sempre uno scarafaggio.

Umano metamorfosi

Mi svegliai una mattina da sogni agitati e mi ritrovai trasformato in un enorme insetto immondo.

Mi accorsi di avere la schiena dura come una corazza, e sollevando il capo notai di avere il ventre arcuato diviso in tanti segmenti e le gambe numerose e sottili come piccole lamine. Pensai: “Cosa mi è accaduto?”

Ad un tratto,  preso dal panico mi precipitai al telefono in un disperato tentativo di soccorso,ma senza nessun risultato. Le mie “mani” ormai diventate  zampe non riuscivano a digitare i tasti del telefono, avevo perso forza,erano sottilissime più sottili di uno stuzzicadenti,ero impressionato di quel “mostro” che ormai ero.

Le ore passavano così velocemente,che non mi resi conto che scese la sera. Mi rassegnai,l’unica cosa che potevo fare era quella di condurre una vita da insetto. Era tardi decisi di andare a dormire e  cominciare la mia nuova vita al risveglio.

La mattina successiva decisi di affrontare la mia paura e uscire di casa sperando di essere accettato dalle altre persone. In giro per le strade non vi era nessuno né macchine né persone. Girovagai per ore senza sosta; tutti i negozi erano chiusi: quei pochi negozi aperti   vendevano oggetti e cibi strani ed erano senza personale all’interno,la cosa mi incuriosì…La sera verso le ore 18 mentre ero sulla strada del ritorno vidi un insetto,mi girai a destra e… La città era sommersa da insetti come me,provai a parlare ma emettevo suoni e strepiti incomprensibili agli essere umani,ma loro stranamente mi capivano e io capivo loro;un’azione reciproca tra essere simili come noi. Con alcuni parlai di cosa possa essermi successo e mi dissero che era tutto normale; capii che essi svolgevano una vita tranquilla e che qualcosa non andava in me non mi sentivo a mio agio. 

Tornai a casa,  mi sdraiai, non capii più niente e mi addormentai all’istante. Caddi in un sonno profondo e,al mio risveglio ero tornato umano,corsi fuori senza esitare un attimo mi misi a correre lungo la strada,la città era stracolma di persone normali che svolgevano la loro vita tranquillamente,allora mi resi conto che era stato un sogno. Sereno tornai a casa aprii uno scaffale per prendere qualcosa da mangiare, infondo avevo dormito 24 ore un giorno intero; allungando la mano per prendere quel pacchettino di patatine mi accorsi che accanto c’era uno scarafaggio il quale mi fissò con degli occhi sgranati al massimo,alzò la zampa come in un gesto di saluto e così se ne andò con tutta calma senza timore che venga ucciso per mano mia.

Il figlio disubbidiente

di Salvatore Vitale, Giuseppe Sciocca, Daniele Calafiore, Salvatore Napoleone

Mi chiamo Giusina Marretta sono una maestra di geografia, storia e italiano. Di pomeriggio vado in chiesa e preparo i bambini insegnando loro i comandamenti e tutto ciò che serve per prendere la prima comunione. Io credo che una maestra non può permettersi di prendersi vacanze. Certe maestre  morte restano nei ricordi delle persone vive  per sempre, fino a quando non muoiono pure loro e lasciano questo insegnamento ad altri vivi. Io mi giudico una maestra a tuttotondo poiché di mattina educo la testa e di pomeriggio l’anima. Mio marito è un meccanico e si vanta di avere tanti clienti rispetto agli altri meccanici perché si ritiene un tipo leale e onesto poiché non lavora soltanto per guadagnare ma perché è un lavoro che lo appassiona. Ho anche un figlio di nome Concetto che ha tredici anni che fino a poco tempo fa frequentava la scuola media Giuseppe Carducci di Palermo. Ancora oggi gli faccio delle domande a saltare che lo fanno rintronare, talvolta ci infilo anche dei trabocchetti. Concetto quando io gli pongo queste domande mi sembra scocciato però non vuole capire che lo faccio solo per il suo bene poiché voglio che cresca colto, infatti quando sbaglia qualcosa gli do un colpo di cucchiaio sulla mano. A volte a scuola faccio delle citazioni religiose e in chiesa faccio domande di scuola. La sera mi diletto leggendo libri e preparando la lezione per il giorno dopo, mentre mio marito scende giù in garage e completa lavori che non è riuscito a terminare durante la giornata, se in officina completa tutti i lavori, la sera in garage si dedica alla messa a punto di un motorino che usa per andare in officina. Per ora in casa ci sono diverse liti poiché mio figlio vorrebbe il motorino ed è appoggiato dal padre mentre io sono contraria. Inizialmente però ero favorevole poiché con il motorino poteva uscire con i suoi amici senza che io l’accompagnassi, ma dopo aver assistito all’incidente di mio fratello ho deciso che Concetto era ancora piccolo per averlo. Concetto però di nascosto il pomeriggio dopo la scuola andava a lavorare con il padre, cosicché quello che guadagnava veniva messo di lato per acquistare il motorino tanto voluto. Un giorno Concetto ritornato da lavoro mi fece scendere giù perché doveva farmi vedere una cosa, io appena vidi il motorino mi arrabbiai e dissi: come l’hai avuto? 

Lavorando con papà ho messo di lato quello che guadagnavo finché non ho raggiunto la somma necessaria per acquistare il motorino. Allora arrabbiata me ne sono salita velocemente a casa. L’indomani mi chiamò la preside dicendomi che Concetto aveva avuto un incidente e che l’ambulanza e che l’ambulanza l’aveva portato all’ospedale Cervello, allora io velocemente mi precipitai all’ ospedale. Arrivata li vidi Concetto molto spaventato perché era ancora traumatizzato a causa dell’incidente,allora lo abbracciai e gli dissi : hai visto? Il motorino è pericoloso e tu non sei ancora in grado di poterne utilizzare uno . 

È vero mamma ancora non posso utilizzare il motorino, quindi appena uscito da qui, lo darò a papà, sicuramente saprà a chi venderlo…     

La Morte smise di fare la morte

di Alessandro Leone, Gianpiero  Miosi, Giovanni Valenti Battista, Giuseppe Schembri
Il giorno seguente non morì nessuno. Il fatto poiché assolutamente alle norme della vita, causò negli spiriti un enorme turbamento, cosa del tutto giustificata, ci basterà  ricordare che non si rincontrava notizia nei quaranta volumi della storia universale, sia pur che si trattasse solo di un solo caso di campione, che fosso meno occorso un fenomeno simile, che trascorresse un giorno intero, con tutte le sue prodighe ventiquattrore, fra diurno e notturno, mattutine e vespertine, senza che fosse intervenuto un decesso per malattia, una caduta mortale un suicidio concluso a buon fine, niente di niente, zero spaccato.( Le intermittenze della morte, J. Saramago.)

Tutto iniziò una mattina del 31 dicembre, quando la morte si stancò della protesta degli uomini, così decise di non mietere più vittime allo scoccare della mezzanotte. Dopo un iniziale stupore, seguito da un generale sentimento di euforia hanno inizio i problemi: le persone non potendo morire restarono in bilico, con “ un piede nella fossa ”, ma senza la possibilità di finirci realmente; gli esponenti delle differenti dottrine religiose si allarmarono, poiché senza morte nessuna religione avrebbe più avuto importanza; le categorie di lavoratori che contavano sul “ sonno eterno ” altrui, per vivere si trovarono spiazzate ma per poco, in quanto indirizzarono le loro prestazioni verso tutte le altre creature viventi ( animali ); alcune famiglie mosse da un sentimento di pietà, si arrogarono il diritto di togliere la vita ai loro cari, conducendoli al di là dei confini dello Stato dove le persone morivano ancora; le alte sfere dei paesi limitrofi, preoccupate dallo “ smaltimento ” di massa dei non vivi ma neanche morti, schierarono le forze armate ai confini dello Stato in questione dello stesso fece l’esercito del paese dove nessuno moriva; il primo ministro allertato da molteplici “ dimore del felice occaso ” e dalle strutture ospedaliere, scese a patti con un’associazione a delinquere denominata Ancor, che s’assunse l’onore dello smaltimento degli individui assoggettati ad un coma  senza fine. Dopo aver creato tanto scompiglio con il suo “sciopero”, la morte, dopo un periodo di circa sette mesi, decise di comunicare il suo ritorno inviando una lettera, di colore viola, al direttore generale della televisione dove spiegava le ragioni della sua astensione dal suo compito e annunciava che avrebbe ricominciato la sua regolare attività allo scoccare della mezzanotte del giorno in atto. Così dopo essersi rivolto al primo ministro per ottenere delle direttiva sul da farsi, il direttore generale si preparò ad annunciare alla nazione, poche ore prima, ciò che sarebbe accaduto.

La morte annunciava, inoltre, che dal giorno seguente avrebbe concesso una settimana di tempo alle sue vittime, le quali sarebbero state informate dell’imminente trapasso tramite una missiva di colore viola.

Così accadde, fino a che una lettera non venne ripetutamente rispedita al mittente, la morte, che fu indispettita ed allarmata da questo avvenimento. 

La missiva era indirizzata ad un violoncellista, un uomo come tanti, la morte volle dunque conoscere colui che per la prima volta, dopo tanti anni di fedele servizio, l’aveva sconfitta.

Perciò dopo un periodo di osservazione della “mancata vittima”, prese la decisione di assumere sembianze femminili e di consegnargli la lettera personalmente. Ma si sa, la carne è debole e quindi la nefasta missiva non fu consegnata e la morte si abbandonò tra le braccia di un comune mortale.

Sale o scende?

di Giulia La Porta, Anna Sciortino, Michele Chiarello, Antonio Pezzino

Due vecchietti, Angelo e Bartolomeo, passeggiavano per strada e si fermarono nel parco pubblico. Improvvisamente , videro un uomo un po' strano: aveva un cartello pubblicitario attaccato al collo con scritto "Expert, gli esperti siamo noi". Angelo rimase sorpreso e disse all'amico di guardare quell'uomo, ma a Bartolomeo non interessava. Angelo guardando attentamente l'omino con il cartello addosso, pensò subito che appena se lo sarebbe tolto, gli sarebbe venuto un forte mal di testa. Bartolomeo non credette alle parole dell'amico e gli disse che erano tutte delle menzogne e che gli sarebbe venuto il male al collo a causa dello sforzo, e che lo sforzo scende e non sale alla testa. Allora ad Angelo sorse una domanda e gli chiese se aveva mai messo uno di questi cartelloni pubblicitari e Bartolomeo rispose di no. Allora Angelo rispose come faceva a sapere in che direzione andava lo sforzo. A dir la verità Angelo non sapeva nulla sull'argomento e cercava di arrampicarsi sugli specchi. I due amici continuarono a discutere mentre tornavano a casa. Bartolomeo riprese l'argomento affermando che lo sforzo scende, non sale. Comincia dal collo e scende, va in giù. Dal collo gli andrà alle spalle e giù per la schiena. Gli verrà il mal di collo e il mal di schiena. Angelo rispose che alla fine gli verrà il mal di testa, è li dove sta il cervello. Bartolomeo disse che non ha niente a che fare col cervello, non lo sfiorerà nemmeno per sbaglio. Angelo affermò che l'amico si stava sbagliando e Bartolomeo rispose con grande sicurezza che non si stava sbagliando perchè aveva ragione lui. I due amici mentre tornavano a casa si fermarono in un bar per prendere qualcosa da bere. Appena si sedettero Bartolomeo riprese l'argomento e quindi l'amico dovette rispondere, come sempre, fingendo di sapere ciò che stesse dicendo. Bartolomeo affermò sempre con grande sicurezza che era molto preparato sull'argomento e quindi sapeva tutto ciò che stesse dicendo. Dopo questa affermazione Angelo non sapeva come rispondere e quindi cercava come sempre di contraddirlo. Bartolomeo continuò dicendo che il cervello di quell'uomo non c'entra; se ha fatto uno sforzo, lo sforzo riscende, non è come il calore. Angelo domandò di spiegarlo più semplicemente. E Bartolomeo gli spiegò che se si fa uno sforzo, lo sforzo tende a scendere. Il calore, invece, sale. E così Bartolomeo gli spiegò la situazione. Nel frattempo stavano tornando a casa e gli raccontò che quando era giovane faceva il medico, e una volta gli capitò un paziente con questo problema, e quindi era molto informato sulla questione. Qui Angelo si arrese e disse all'amico che aveva detto tutte quelle cose per fare una bella figura ma alla fine accadde l'esatto contrario. Allora Bartolomeo vedendolo imbarazzato lo tranquillizzò dicendogli che non bisogna cambiare per farsi belli, perchè gli amici si accettano per quello che sono.
La devozione del maiale

di Stefania Maniscalco, Luigi Vivirito, Davide Tuzzolino, Chiara Zampardi, Francesco Garofano

Il signor Jones della fattoria Padronale, serra a chiave il pollaio per la notte, ma ubriaco com’è, scorda di chiudere le finestrelle. Nel cerchio di luce della sua lanterna che danzava da una parte all’altra attraversa barcollando il cortile, da un calcio alla porta retrostante alla casa, da un bariletto del retro cucina spilla un ultimo bicchiere di birra, poi si avvia su, verso il letto, dove la signora Jones sta russando. 

Non appena la luce della stanza da letto si spegne,  tutta la fattoria è un brusio, un’agitazione, uno sbatter d’ali. Durante il giorno è corsa voce che il Vecchio Maggiore, il verro Biancocostato premiato a tutte le esposizioni, aveva fatto la notte precedente un sogno strano che desidera riferire agli altri animali.

Così la decisione è presa, il verro e saggio Biancocostato ha deciso di riferire ai suoi amici del pollaio il suo strano sogno. Passa la notte, e inizia un nuovo giorno; è mattina l’aria è afosa e il caldo insopportabile, Biancocostato si è seduto al centro della baracca delle galline, il sudore gli scende lungo la fronte e continuando a scendere sul suo petto, gli animali intorno non ne potevano più ad ascoltare quei suoi lunghi discorsi. << Finalmente è ora di raccontarvi il sogno di ieri notte, cari compagni! >> disse Biancocostato << Vecchio, sembri preoccupato siamo curiosi di venire a conoscenza del tuo sogno, racconta >> rispose un vecchio gallo dal becco rosso e dal folto piumaggio. Biancocostato allora ha deciso di iniziare a raccontare la sua storia. << Il mio è uno strano sogno, che ad essere sincero mi ha letteralmente fatto sudare freddo tutta la notte. Il nostro vecchio e buon padrone nel mio sogno rischiava la vita, era ubriaco, barcollante, distratto e incosciente del possibile pericolo e mentre attraversava la strada veniva investito. >> a queste parole il vecchio maiale iniziò a piangere, e per coprire le lacrime si girò velocemente a guardare la piccola finestrella del capannone. Ma nessuno si è commosso tutti hanno una strana faccia soddisfatta, piena di uno strano godimento. << Perché vecchio sei triste e preoccupato, finalmente muore quel maledetto! E tu piangi? Pensaci bene tu sei il solo che puoi piangere, poiché sei stato salvato, addestrato, curato e nutrito ma noi che veniamo maltrattati, malnutriti e picchiati come puoi tu farci questo discorso a noi infelici e arrabbiati?! E per tua curiosità siamo i primi a volerlo morto. >>. << Compagni mi dispiace di avervi fatto arrabbiare con il mio racconto ma il padrone mi ha salvato la vita e io gliene sono riconoscente, quindi se voi non mi volete aiutare ci penso io a salvare quel pover’uomo. 

E’ passato un giorno dal discorso di Biancocostato e da allora il vecchio maiale non si sposta dal sorvegliare la porta della casa. Ad un tratto durante un attimo di completo silenzio si sente un grido, è Biancocostato: << Il mio sogno si sta avverando! Ma questo non è un sogno, è un incubo >>. Una gallina gli chiede cosa è successo e il maiale gli rispose con voce affannata << La moglie lo vuole morto, ho visto tutta la scena, lo ha fatto ubriacare ed ora lo ha mandato a comprare un altro barilotto di birra, tutto ubriaco. Sono nel panico, non so che fare ho paura che muoia e io qui inerme a piangere. Ho deciso lo seguirò. >>. Tutti hanno sentito il discorso di Biancocostato ma nessuno si è fatto avanti, sono passati 2 minuti dal discorso del vecchio e il padrone è uscito di casa più barcollante del solito. Si è seduto alla guida e ha iniziato a camminare velocemente lungo tutto il viale distruggendo pian piano tutto lo steccato di delimitazione. Biacocostato nel frattempo si è accovacciato nel sedile posteriore dell’auto e silenziosamente ha assistito alla lunga corsa verso il negozio di liquori. Il padrone posteggiò l’auto sull’erba e scendendo è riuscito ha comprare il suo prezioso barilotto per lui prezioso ma di scarsa qualità e molto sporco. 

Risalì in auto e correndo verso la strada principale che portava alla fattoria accecato da un raggio solare deviò verso un burrone vicino. Questo burrone è famoso per la sua profondità ed anche quello stupido padrone lo sa, così entrò in un panico totale, l’unico a poterlo salvare è Biancocostato che si è buttato nel frattempo incoscientemente dall’auto e che ora sta correndo distrattamente sulla corsia principale. Contemporaneamente un camion si è avvicinato al maiale e per cercare di scansarlo tagliò la strada al furgoncino del padrone che sbandò dal lato opposto e così il camion è finito nel burrone. Biancocostato è felice e gioioso, finalmente è riuscito a salvare il suo adorato padrone ma mentre la convinzione che tutto era finito per il meglio il padrone ancora barcollante e un po’ stonato si avvicinò al burrone per osservare il camion in fiamme e proprio in quel momento inciampò su se stesso finendo giù. Biancocostato ancora immerso nei suoi pensieri improvvisamente si è accorto dell’accaduto cosa decidere? Una strana addizione è comparsa nella sua mente: la morte del padrone, la felicità della moglie, lo strano godimento dei suoi compagni. Morire? O vivere una vita infelice? In quel momento si sentì solo un tonfo e da quel piccolo tonfo cambiò tutto: la fattoria è stata venduta e gli animali che erano tanti convinti che la loro vita cambiava in meglio se il padrone moriva, furono macellati e la moglie ormai arricchita dalla vendita dei terreni e dai risparmi del marito è riuscita finalmente a conquistare la sua tanto desiderata vita e abbandonando il suo passato seppellì i suoi ricordi in un cassetto.
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